L’ultima iniziativa in calendario prima della fine dell’estate, promossa dalla Galleria studio.ra, prevede un’esposizione di opere eterogenee tra loro, provenienti da diverse realtà nazionali e internazionali, che vanno dalla videoarte alla fotografia. In particolare questa galleria ha concluso il primo intenso anno di attività con un progetto ideato dall’ attore-regista-videomaker Emiliano Campagnola, organizzato con la collaborazione della Galleria studio.ra/1F media Project e Bristol Videomakers e con la partecipazione, per un workshop introduttivo, dello storico dell’arte Gabriele Perretta. L’opera in questione è un esperimento di videoarte collettiva: Videovora. Un lavoro che è stato descritto come una realizzazione, per certi versi compiuta, di uno degli ideali estetici di Joseph Beuys. L’opera, registrata in un’unica copia, verrà messa all’asta e i fondi ottenuti saranno devoluti per la costruzione di un nuovo polo culturale proprio alla Factory - ex idrovora di Roma, dove il video è stato girato e montato.
Oltre alle proiezioni video da una selezione di Videofusion1 (Anonima di-chi-sì-lu-son, Future Planet, G.P. Mutoid, Cast, Hervé Constant), sono esposte le opere di: Caterina Matricardi, Gianluca Scordo, Maria Andreozzi e l’ultimo lavoro di Giancarlo Savino: Appunti per un ritratto. Un encausto su tela dal tratto apparentemente materico, con una netta prevalenza di grigi che ingabbiano, come fili spinati, la silhouette di un ritratto che l’artista ha dedicato alla scrittrice e regista Silvana Maja (in uscita ad Ottobre il suo film, tratto dal suo stesso romanzo Ossidiana, edito da Voland,  già da qualche mese in libreria).

L’artista Caterina Matricardi, scoperta dalla gallerista alla III Biennale Internazionale Degli Artisti Sordi, presenta, invece, alcune foto in stampa lambda dalla serie Presenze; si tratta di opere che esprimono una poetica intensa attraverso l’evocazione di immagini, di figure, che appaiono come viste attraverso gli occhi socchiusi di un risveglio, colte in un attimo in bilico tra l’onirico e il reale. 

Maria Andreozzi di cui Sergio Zuccaro dice, cogliendo l’aspetto più autentico della sua poetica, che: “Scattare è per lei excaptàre: afferrare, ed è proprio quello che fa con il suo otturatore, per poi rilasciare al proprio destino il soggetto, senza la pretesa del giudizio o la promessa di una redenzione”; espone alcuni scatti colti lungo due dei suoi reportages ed ambientati in luoghi dimenticati, abbandonati e, allo stesso tempo, vivi di ricordi dolorosi come l’ex manicomio di Aversa e l’Idroscalo di Ostia in cui si verificarono i tragici eventi che culminarono nella morte di Pier Paolo Pasolini.

Gianluca Scordo, componente del Gruppo Sinestetico, di ritorno da una esperienza alla 52 Biennale di Venezia, espone Visioni in cui, come scrive Giancarlo Da Lio, “usa la tecnica del grattage, per arrivare alla figura della persona come insieme di aloni psichici rappresentati da un colore a fasce”.

